
■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

«O
limpia?Ma è il simbolo stesso dellagre-
cità. Il luogo in cui i Greci si sentivano
per una volta nazione». Risponde da
unabarca.Casualmentepropriodavan-
ti alle coste greche. Per sua fortuna, a
considerevoledistanzadalle terre deva-
statedallefiamme.EvaCantarella,ordi-
nario di Istituzioni di diritto romano e
diDirittoanticogrecoallaStatalediMi-
lano, è in vacanza. Ma l’argomento,
chedadecenniè al centrodei suoi inte-
ressi, e sucui ha scritto libri importanti,
la stuzzicatroppoperchési sottraggaal-
le domande che rimbalzano da Roma
viacellulare.Olimpiasimbolodellagre-
cità, che informa la civiltà moderna.
Come dire che è l’Occidente stesso che
sta andando a fuoco.
«Io eviterei certi luoghi comuni. Sì,
Olimpia rappresentava la grecità. Qui i
Greci, impegnati di solito a guerreggia-
re tra loro, concludevano la pace olim-
pica per la stagione della gare, due me-
si. Ma lo spirito con cui si andava ad
Olimpiaeradel tuttodifferentedaquel-
lo dei nostri giochi olimpici».
Vuol dire che non strombazzavano,
come si fa oggi sotto la sferza degli
sponsor, di sport che affratella?
«Al contrario. Si andava ad Olimpia
bendeterminatiavincere.Lavittoriafa-
cevaaddiritturapartedell’eticadelcitta-
dino. Vincere se stessi e gli altri rappre-
sentava un valore positivo. Significava
aver dato il meglio di sè. E le gare atleti-
che mostravano la virtù di un uomo.
LapercezionedellaGreciaèmolto lega-
ta ad una visione storiografica supera-
ta. Il miracolo greco. Atene dove tutto
fiorisce, la Grecia culla della civiltà.
UnaconcezioneromanticaallaWinkel-
mann».
È indubbio, però, che quei valori
sono arrivati fino ad oggi.
«In realtà quando De Coubertin ha ri-
spolveratoigiochiolimpici,hainventa-
to un motto che è proprio l’antitesi di
quello che pensavano i greci. Per loro
nonera importantepartecipare,masol-
tanto vincere. Il poeta Pindaro scrive
che chi perde a Olimpia torna a casa
per sentieri obliqui».
Insomma i costumi erano alquanto
degenerati rispetto ai tempi degli
eroi di Omero.

«E perché? Gli eroi di Omero fanno a
gara a chi ammazza di più. L’eroe è il
più forte, quello che vince. Solo in se-
guitoquestaconcezionesarà stempera-
tada valori collaborativi, come l’idea di
giustizia».
Che peraltro non ha mai prodotto
una costruzione monumentale

simile al diritto romano.
«Ildiritto greco è stato qualcosadi mol-
to diverso. Non c’è stata una scienza
giuridica. Soltanto pratica. Non si face-
variflessioneteorica.Erauncompitori-
servato ai soli filosofi. Quel poco che
sappiamo, lo abbiamo appreso per lo
più da opere letterario. Il che ha un suo

fascino. La giustizia era il campo in cui
sicimentavanoigrandi retori.Chescri-
vevanodiscorsi,difeseeaccuse,chei lo-
ro clienti ripetevano poi a memoria da-
vanti al giudice. Bisognava incantare i
giudicipopolari, che inqualcheproces-
soadAtenearrivavanoallabellacifradi
cinquecentouno. E i retori erano abilis-

simi a imbrogliare le carte. Anche per-
ché i giudici non conoscevano la legge.
Era la parte che doveva esporgliela, co-
me elemento di prova».
Sembra di scorgere qualche ombra
su quella che acriticamente viene
considerata un’epoca dell’umanità
luminosa.

«Tantissimeombre. Intantoeraunaso-
cietàfondatasulloschiavismo.ConAri-
stotele che teorizzava convinto l’infe-
riorità naturaledello schiavo. Riservan-
do lo stesso trattamento alla donna.
Cui si assegnava una capacità di delibe-
rare di poco superiore a quella di uno
schiavo. Persino nella riproduzione le
veniva assegnato un ruolo passivo. Un
recipiente. Il verogenitoreera ilpadre».
Non si può disconoscere, però, che
la civiltà moderna debba tanto
all’Ellade.
«Certo.Ma non era tutta farinadel loro
sacco. I Greci avevano debiti cospicui.
Con la civiltà mediorientale. Fino a
qualche tempo fa si ammetteva solo
qualchelascitodagli ittiti,popolo indo-
europeo, perché dominava una conce-
zione eurocentrica. Oggi sappiamo be-
ne che i debiti c’erano anche con le ci-
viltà semite, con l’Egitto. La mitologia
riprende temi orientali. Crono che ca-
straUranoèpresente anchenelle mito-
logie mediorientali. Non sono figure
che sorgono autonomamente dapper-
tutto. E l’alfabeto fenicio viene rielabo-
rato, reso più duttile, ma è sempre una
derivazione».
Dunque, non una ma tante Grecie
quanto erano le città-Stato. Cosa
rappresentavano e cosa possono
rappresentare per l’uomo
moderno?
«Atene è senza dubbio la democrazia.E
lademocraziaèanche l’arte, labellezza.
Tantograndedanonfarcivedere leom-
bre,cheappuntoci sono.Sparta... Spar-
ta è il simbolo dell’aristocrazia. ma an-
che del rigore morale. Delle madri che
davano lo scudo al figlio che partiva
per laguerrae dicevano:oconquestoo
suquesto.Delfi si identificavaconlaPi-
zia, le profezie, l’al di là...»
Il lato oscuro che spesso
trascurato, l’orfismo...
«Ma c’era anche un aspetto positivo in
questo. Costruttivo. Si andava dall’ora-
colo per avere un responso su una città
da fondare. Un elemento razionale.
Nonera tutto concentrato sui fumi che
uscivano dalla terra».
E all’uomo moderno cosa può dire
ancora quella civiltà, oltre alla
visione dei suoi resti?
«Agli italiani, agli europei, che hanno
una superiore cultura classica, molto. Il
Partenone,anche se mitizzato, resta un
simbolo unico della bellezza e della ci-
viltà.Salire sull’AcropolidiAteneèsem-
pre una grandissima emozione. Fa pe-
netrare una luce nelle coscienze».

■ di Giuliano Capecelatro

PIANETA

Il fumo dell’incendio nella città di Olimpia in Grecia Foto Ap

Tre uomini, tutti sulla trentina, che fino
al giorno prima manco sapevano l’uno
dell’esistenza degli altri, hanno concor-
datoonlinedi incontrarsi educcidereas-
sieme la prima persona che fosse capita-
ta loro davanti.
Come ha confessato uno dei tre, Kenji
Kawaishi, l’intesa era di «compiere un
delitto qualunque». E non hanno esita-
toamettere inattoquelpropositoorren-
do non appena si sono imbattuti nella
vittimadesignatadaldestino: Rie Isogai,
31anni, un’impiegatachestava tornan-
do a casa per accudire alla madre anzia-
na con cui abitava. Si erano appostati in
un luogo oscuro e solitario, il posto che

si accordava meglio con il buio ed il de-
sertodella lorovigliaccheria.Lesonosal-
tati addosso d’improvviso e percossa
conferocia sino ad ucciderla. Poi hanno
caricatoilcorposuun’autoel’hannoab-
bandonato inunboscodopoaverloma-
lamente seppellito. Nella borsetta Rie
aveva70mila yen(circa 600euro).Glieli
hanno presi, perché un po’ di denaro
non faceva male a nessuno di loro. Due
sono disoccupati, l’altro vende giornali
in un’edicola. Ma non era la rapina lo
scopoprincipaledella loro impresaatro-
ce. Compiuto ilmisfatto, si sono separa-
ti,ognunoper lasua strada, senzaessersi
rivolti che poche parole. Senza nemme-

no essersi detto come si chiamavano,
perché presentarsi, dirsi i propri nomi, è
il primo semplice passo di un percorso
di conoscenza fra individui curiosi di
scoprire l’umanità altrui. Ma il loro non
eracheunagganciocasualediatomipri-
vi di identità, e l’estraneità reciproca

punto di partenza come di arrivo.
L’assassinio sarebbe forse rimasto a lun-
go impunito, se Kenji Kawaishi non fos-
sestatocoltodallapauradiesserescoper-
to.Enonavesseconfessatotutto, speran-
do che questo gli garantisca una pena
meno pesante rispetto ai complici. Non
sapeva chi fossero i compagni d’orrore,
ma ha spiegato come fossero entrati in
contatto grazie ad un sito online che (su
Internetsi trova perfinoquesto) facilita i
collegamenti fra persone che aspirino a
organizzare assieme qualche attività de-
linquenziale. E la polizia ha potuto così
risalire a Tsukasa Kanda e Yoshitomo
Hori. Quando gli esperti tenteranno di
spiegarel’accaduto, si imbatterannonel-
la multiforme complessità della rete,

con i suoi anfratti nascosti che danno
asilo al peggio che possa generare l’ani-
mo umano. E cercheranno anche di in-
dagare laspecificitàgeoculturaledelPae-
se in cui si è consumata una vicenda co-
sì sconvolgente. Scopriranno allora co-
me possa essere pericolosamente vulne-

rabile l’impianto di norme e valori con-
divisicherendetantotipicamentecoesa
la società giapponese. Quell’equilibrio
così intenso fra l’«uchi» e il «soto», cioè
gli atti e le aspettative di comportamen-
to rispettivamente all’interno ed al-
l’esterno del gruppo di appartenenza.
Quella tensione così drammatica fra
«honne»e«tatemae»,cioè igenuinisen-
timenti individualie lamascheradamo-
strare in pubblico. Dovranno capire gli
esperti, se ci riusciranno, cosa nelle sin-
goleesperienzedivitadiquei treemargi-
nati della città di Nagoya abbia fatto sal-
tare imeccanismidi integrazionepsichi-
ca e culturale in maniera tanto abnor-
me, trasformandoli incriminalicheam-
mazzano per il gusto di ammazzare.

■ Il governo greco, non sapendo più
come fronteggiare l’emergenza degli in-
cendidolosichenegliultimicinquegior-
ni hanno fatto più di sessanta vittime,
ora mette una taglia sui piromani.
Chiunque fornirà informazioni utili a
catturare i responsabili sarà ricompensa-
to con un milione di euro. Costas Kara-
manlis, il primo ministro, che l’altro
giorno aveva in maniera confusa evoca-
to l’ipotesi del «complotto» ordito da
un’«organizzazione criminale», scate-
nandounariddadi fantasioseinterpreta-
zioni (agenti turchi infiltrati? anarchici
di casa?), ora ridimensiona e precisame-
glio leaccuse. I piromani,dice in sostan-
za, sono oggettivamente dei terroristi e
degli eversori, chiunque essi siano, e co-
me tali vanno trattati. Per questo chiede
alla magistratura e alle forze dell’ordine

diusarelamassimadeterminazionecon-
tro i colpevoli, ricorrendo appunto alle
norme anti-terrorismo.
Maquestononbastaadarginare lepole-
miche per l’inefficienza dei tentativi di
fermare il fuoco che ha distrutto ampie
zone del Peloponneso, dell’Eubea, ed è
giunto a sfiorare Atene ed Olimpia. Ma-
nifestanti di estrema sinistra sono scesi
in piazza ieri nella capitale denuncian-
do l’incompetenza delle autorità. I gior-
nali ieri titolavanoconenfasisull’«assen-
zadell’amministrazionepubblica»,esul-
la «vergogna per il collasso dello Stato».
GeorgePapandreou, leaderdelpiùgran-
de partito d’opposizione, il Pasok, affer-
mache inunmomentocosìgravenonè
opportuno soffermarsi sulle responsabi-
lità,«chepureci sono», lasciandoimma-
ginare che da qui al giorno del voto per

le parlamentari, il 16 settembre, su que-
sto argomento intenderà tornare.
Un aspetto tragicamente ironico di que-
sta vicenda è l’intempestività con cui il
17 agosto scorso Karamanlis indisse ele-
zionianticipate, sperandodiriconferma-
re il successo ottenuto tre anni fa dalla
sua formazione di destra, Nuova Demo-
crazia.Sapevadiessere incalodipopola-
rità, ma contava su una uguale perdita
di consensi da parte dei socialisti del Pa-
sok. I sondaggi allora davano in crescita
i gruppi minori di destra e sinistra, e in
calo i due partiti più grandi. Ma Nuova
Democrazia conservava comunque due
punti percentuali di vantaggio sul Pa-
sok, e, salvo sorprese, aveva buone pro-
babilità di vittoria.
Ora tutto torna in discussione. Fortissi-
ma è la rabbia popolare contro il gover-

no.Pochiaccettanolascusadella subita-
neità e della pianificata ramificazione
dei roghi, che avrebbe vanificato gli in-
terventi per spegnere o contenere le
fiamme. Nessuno ha dimenticato infat-
ti l’inerziaedinefficienzadimostratadal-
lo Stato già a luglio di fronte a fuochi
molto meno pericolosi ed estesi. Diffici-
le capire al momento se l’ondata di sde-
gno investirà solo Nuova Democrazia.
Qualcuno fa osservare che la stessa criti-
catissima legge sulla ridefinizione delle
areeboschive,chesecondoalcuniavreb-
be indotto gli speculatori a precostituire
con gli incendi dei fatti compiuti che fa-
cilitino l’edificazione abusiva, prima di
essere presentata in Parlamento dal par-
tito di Karamanlis, era già stata proposta
dal Pasok nella passata legislatura.
 ga.b.

«La cultura greca
culla della nostra
civiltà ha molti debiti
con quelle
mediorientali»

«Tutti pazzi per la Grecia
ma ha anche facce oscure»

NELLA PERCEZIONE COMUNE prevale spesso

un’idea superata: la culla della civiltà, Atene dove

fioriscono democrazia e bellezza. Ma la storia dell’

Ellade non è priva di ombre: gli schiavi, la condizione

di inferiorità della donna. Come spiega in quest’inter-

vista la professoressa Eva Cantarella

«Il Partenone
anche se mitizzato
resta un simbolo
unico di bellezza
e civiltà»

La vittima qualunque
è stata Rie Isogai
31 anni, che tornava
a casa per accudire
la madre anziana

Uno dei tre killer
ha poi confessato
sperando
di ottenere
uno sconto di pena

LA STORIA Tre balordi si conoscono in rete e si danno appuntamento di sera in un luogo isolato nella città di Nagoya per uccidere una persona qualsiasi

Giappone, su Internet nasce il delitto per caso

Atene, i roghi divorano il vantaggio della destra
In vista del voto del 16 settembre la maggioranza contava sul 2% in più del Pasok

L’INTERVISTA
«Siamo tentati di cancellare

dal mito dell’Ellade
lo schiavismo e

l’inferiorità della donna»

«Olimpia? In questi
giorni ha rischiato di
bruciare il simbolo
stesso della grecità»
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